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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Una nuova 
perturbazione 
raggiunge le regioni 
con nubi diffuse e 
piogge specie nei 
settori centro-
occidentali. Neve 
mista a pioggia 
possibile fino al 
piano al Nordovest. 
Meglio altrove.

CENTRO: Più 
sole al mattino poi 
peggiora dal 
pomeriggio e 
soprattutto la sera 
sui settori adriatici 
con piogge e 
temporali diffusi e 
piogge anche su 
Ovest Sardegna; 
resta buono 
altrove.
SUD: Maltempo 
con il ciclone 
Nettuno, forte tra 
Calabria, Puglia e 
Lucania con rischio 
nubifragi su queste 
aree; piogge difuse 
e spesso forti 
anche altrove, più 
deboli su Ovest 
Sicilia.

NORD: Torna il bel 
tempo soleggiato e 
stabile su tutti i 
settori salvo più 
nubi sulla Romagna 
meridionale. Freddo 
la mattino specie 
sulle pianure 
occidentali e nelle 
valli alpine.

CENTRO: 
Maltempo con 
Nettuno su tutte e 
nostre regioni , 
forte tra Molise e 
Abruzzo anche con 
nevicate a 
800/1400 m. Piogge 
anche su Nord 
Sardegna dove 
peggiorerà 
gravemente sul 
Cagliaritano.
SUD: Ciclone 
Nettuno ancora in 
azione con intenso 
maltempo su 
Puglia, Est 
Campania, Calabria 
ionica e Lucania. 
Piogge diffuse 
altrove, asciutto e 
più soleggiato su 
Centro-ovest 
Sicilia. 
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«TRENITALIA SI SCUSA
PER IL DISAGIO...»
Caro direttore,
non se ne può proprio più: sono le 7.32
di venerdì 29 novembre; sono in tre-
no e sto cercando di raggiungere As-
sisi per un importante convegno. So-
no partita da casa con l’auto per uti-
lizzare la "Freccia" che da Padova mi
porta a Firenze dove dopo mezz’ora
ho la coincidenza per raggiungere As-
sisi, alle 10.46. Ma è pia illusione. La
"Freccia" si blocca fuori Rovigo. Dopo
una decina di minuti, l’avviso: «Con-
trolli sulla linea». Maturiamo 50 mi-

nuti di ritardo per guasto a un devia-
tore: «Trenitalia si scusa per il disagio».
Ma nessun rimborso perché il ritardo
è inferiore a 60 minuti. Tanto valeva
andare a Padova con il treno regiona-
le per prendere la "Freccia" successi-
va. Avrei risparmiato soldi in benzina,
autostrada e parcheggio. Per di più, il
ritardo raddoppia: invece di arrivare
ad Assisi alle 10.46, Trenitalia permet-
tendo, spero di riuscire ad arrivare al-
le 12.41. Anch’io mi scuso con Treni-
talia per aver denunciato il mio disa-
gio.

Paola Dal Toso

IL BELLO DI LOTTARE
PER UN MONDO NUOVO
Caro direttore,
ho letto con piacere l’articolo di Fer-
dinando Camon intitolato "Figli, fate
figli" apparso su "Avvenire" il 21 no-

vembre scorso. L’ho trovato interes-
sante e mi ha indotto a ulteriori ri-
flessioni. È vero che con certa realtà
che ci circonda ci sentiamo scorag-
giati persino nel vivere quotidiano, co-
me afferma l’autore della lettera "ri-
letta" dallo scrittore padovano, ma se
abbiamo qualche ideale (tanto più se
religioso), non è senza senso – quasi
un combattere contro i mulini a ven-
to – il lottare per un mondo "nuovo",
il farsi vicino al fratello nei suoi biso-
gni, indicargli la strada che aveva
smarrita, proporgli con l’esempio una
vicinanza e un’amicizia che forse non
conosce e che avrebbe piacere di gu-
stare. E questo anche se significa an-
dare contro corrente: quanto è bello
andare contro le cattive e insignificanti
mode quando lo si fa con convinzio-
ne per "rifondare" il Bene! Quanto è
bello "perdere" di fronte alla menzo-

gna per guadagnare a tanti la "Verità"
facendosi dono a loro! Certo, questo
costa sacrificio e anche esercizio, ma
le cose importanti costano, ed è an-
che in questo costo che risiede la sod-
disfazione del vivere una vita che sem-
brava senza più speranza e invece si
fa progetto di gioia per gli altri, a co-
minciare dai nostri figli, insieme a noi.

Giovanni Paolo Marzi
Rieti
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del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
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he non si sappia in
giro». L’altro ieri due
volte, come allo

specchio: "Il Fatto" (p. 15) e "Il
Foglio" (p. 2). Sul primo «Evviva
Francesco, il Papa memorabile»,
con i «complimenti» di Gianni
Boncompagni, e sul secondo
«Preghiera», di Camillo Langone.
Fronti che paiono opposti.
Boncompagni, che in anni lontani
inventò con Arbore alla radio "Alto
Gradimento", ore
intelligentemente sorridenti, dice
molto bene di Francesco perché va
in giro «con una macchinetta tipo

R4» e poi – un lapsus – lo confonde
con «Papa Giovanni» e conclude
con voto generoso: «Io, e che non si
sappia in giro, gli darei un bel 7+”.
Grazie! Stesso giorno sul "Foglio"
Camillo Langone pare non
sopportare che il Papa abbia detto
al direttore di "Civiltà Cattolica"
«non sono mai stato di destra». Lui
non si fida – «Chissà quali furono le
vere parole del Santo Padre» – poi
però applaude l’"Evangelii
Gaudium", che secondo lui dice
«doveri contro diritti, durata contro
desideri, responsabilità contro
emozioni»! Fin qui d’accordo, ma
non sulla sua conclusione
immediata: «Questa è purissima,
divina destra»! La frase – sostiene
Malpelo – pare davvero azzardata.

"Destra" infatti è (anche) molte
cose peggiori, alcune condivise con
la "Sinistra": potere contro
debolezze, ricchezza contro
povertà, violenza contro
pacificazione, differenze ingiuste e
imposte con la forza, ecc. E forse
qualche dubbio è venuto anche a
Langone, che infatti conclude così:
«Ma che non si sappia in giro, che
resti un segreto tra noi!». Si sa che i
segreti sono quelle cose che si
dicono ad una persona per volta.
Qui, in ambedue i casi, vanno a
qualche migliaio di lettori tutti
insieme. Da prendere ambedue
con le molle. Che si sappia in giro:
Francesco è «memorabile» per
tante altre bellissime cose.
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lupus
in pagina
Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

«Che non si sappia in giro»? 
E invece si sa (ed è molto meglio)

DI AUGUSTO PESSINA* 

aro direttore,
una lezione affascinante,
quella che il cardinale Angelo

Scola ha tenuto mercoledì 27 alla
Università di Milano Bicocca su "La
ricerca della libertà. L’Università
come risorsa". Chi, come il
sottoscritto, è impegnato in ambito
scientifico è più spesso abituato a
un diverso slogan: quello del diritto
alla "libertà della ricerca". 
Peraltro, spesso invocato in modo
ideologico per sostenere che la
ricerca scientifica non può e non
deve avere limiti di alcun genere,
nemmeno di natura etica.
Questo giro di parole capovolge il
tema. Esso non contraddice tutto
quanto si può dire sul valore della
libertà di indagine ma, partendo
dal soggetto che ricerca, pone la
questione nella sua vera essenza e
cioè quella antropologica. 
Come ha affermato Scola durante la

sua lezione, non possiamo e non
dobbiamo ridurre l’Università alla
pur necessaria ricerca intellettuale
e professionale.
L’Università costituisce una
autentica e grande risorsa quando
la ricerca è in grado di coinvolgere
la persona provocandone tutta la
libertà. 
La persona umana è
strutturalmente fatta per
domandare, per indagare senza
tregua, alla ricerca del senso e del
significato delle cose, e nulla è più
"inumano" di ciò che è
"insignificante". Non dunque
"libertà da qualcosa" ma "libertà
per qualcosa". Un qualcosa così
grande che non esaurisce mai la
domanda.
Il cercare è legato alla libertà,
perché la libertà non è una
possibilità di opzione tra le tante
(come i gradi di libertà della
statistica), ma qualcosa che si
realizza nell’esperienza della
soddisfazione di un bisogno. 
E il nostro è un bisogno di verità e

di infinito. La questione della
libertà pone necessariamente in
campo quella della verità, che la
modernità cerca di relegare ai
margini.
Sviluppando il rapporto libertà-
verità Scola ha spiegato che
affinché questo binomio non si
riduca a intellettualismo occorre
inserire la dimensione "amorosa":
lasciarsi cioè coinvolgere dalla
bellezza di una presenza che si
impone.
Citando Hans Urs von Balthasar,
Scola ha spiegato come sia proprio
la dimensione amorosa dello
sguardo su tutto (dalla fidanzata
all’oggetto di studio) a mettere in
moto di continuo la ricerca, come
se ogni risposta riproponesse una
nuova domanda.
È l’invito a prendere in
considerazione l’umano tutto
intero come compito assegnato a
tutti noi, quelli che John Newman
chiamava i "soci" dell’Università:
studenti e docenti.

*Università degli Studi di Milano
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C’è libertà senza verità?

Caro direttore,
sto assistendo a un caso buffo. Il "Corriere
della Sera" dopo la recente sentenza con
la quale una bambina è stata affidata a
una coppia dello stesso sesso, ha lanciato
sul proprio sito internet un sondaggio, per
valutare l’opinione della gente. Il
sondaggio suonava così: «Secondo voi un
bambino può vivere bene in una coppia
formata da due padri o due madri»? L’ho
monitorato da tempo, insieme ad alcuni
amici informatici. Ecco perché ti parlo di
"caso". Quando il sondaggio è stato
avviato, alla domanda posta dal redattore
oltre il 90% dei lettori rispondeva «no». Poi
è successo qualcosa. Ieri sera, giovedì 28
novembre, i votanti erano stati 90mila,
stamattina alle 7.30 erano 190mila.
Mentre scrivo siamo oltre 250mila voti.
Niente male, si dirà, visto che a questi
sondaggi rispondono, in media, intorno ai
4mila lettori. Ma la cosa che colpisce di
più è che in poche ore sono stati raccolti
160mila voti, una media di 5 al secondo. E
i «sì» sono cresciuti moltissimo, tanto che
la situazione si è ribaltata: oltre il 70%
dell’opinione pubblica si è
improvvisamente «scoperta» concorde sul
fatto che un bambino possa vivere bene in
una coppia formata da due padri o due
madri. Mi scrivono gli amici informatici
che stanno facendo un continuo refresh
della pagina dei risultati si può notare
come ci sia stata una affluenza sino a 20
voti al secondo. Chiaro sintomo, data la
frequenza e anche l’orario, dell’utilizzo di

sistemi automatici di voto (con
cancellazione dei cookie per superare il
problema del voto singolo dal medesimo
computer). Qualcuno ha scritto al
Corsera, asserendo che la notizia non sia
tanto il risultato (assolutamente
inattendibile), ma la battaglia ideologica
che porta a usare mezzi anche truffaldini
per avere un riscontro a favore della
propria opinione. E come dargli torto? 

Andrea Bernardini, Pisa

Caro direttore,
scrivo per segnalare un caso molto
increscioso ed emblematico: il sondaggio
sul sito del "Corsera" che chiede se si
ritiene bene che un bambino cresca con
genitori dello stesso sesso. Dopo un
iniziale vantaggio (notevole) dei «no», è
iniziata una rimonta che ha
dell’incredibile: nella notte (!) tra giovedì
28 e venerdì 29 novembre si sono
registrati qualcosa come 1.000 voti al
minuto, tutti a favore del «sì». È chiaro che
è stata fatta partire una votazione
automatica fino ad arrivare rapidamente a
260mila voti (per il Pallone d’oro i voti
sono stati 2.200...). Questo dimostra, al di
là di ogni dubbio, che c’è davvero una
lobby gay in Italia che è molto agguerrita e
che è disposta a fare letteralmente carte
false e persino ogni tipo di imbroglio. E
lavorano nell’oscurità... Sono presidente
del Forum delle associazioni familiari
della mia città e sono "bombardato" da
mail di persone indignate, e penso anche
il giornale promotore del sondaggio, tanto
che mi pare lo abbia ritirato... Un caro
saluto e un grande augurio di buon
lavoro.

Carlo Dionedi, Piacenza

Sondaggi, casi buffi, cose serie
di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Sì, cari amici, è un «caso buffo» quello che mi
segnalate. Ma è anche una faccenda seria. E infatti il
giornale coinvolto incolpevolmente in questa storia di voti
artificiali, arrivati come ladri nella notte, ha in effetti reso
(quasi) irraggiungibile il sondaggio travolto dalla macchina
del consenso automatico messa in moto non si sa da chi,
ma si sa perché... Nonostante sia stato “spostato” la
votazione compulsiva è continuata a ritmi umanamente
impossibili. Ridicolo e rivelatore, al tempo stesso. Si fa
proprio di tutto pur di far emergere un presunto – e già in
altre situazioni sbandierato – “sentimento popolare” a
favore di un incredibile “diritto ai figli” (quasi fossero
oggetti o complementi altrui!) delle coppie di persone dello
stesso sesso e di una sostanziale indifferenza o
compiacenza davanti all’azione lobbistica e politica per
rimuovere sul piano legislativo – e prima ancora lessicale –
l’essenziale presenza generativa ed educativa di una madre
e di un padre nella vita di ogni bimbo (che è sempre figlio di
un uomo e di una donna, e di lì, da quell’incontro, comincia
la sua traiettoria personale e comunitaria). Siamo al
cospetto di una pretesa innaturale, ingiusta e insensata.
Tanto più se si considera quante avversità e quante
umanissime inadeguatezze già congiurino per togliere ai
figli il bene di crescere accompagnati sia dalla mamma sia
dal papà... Ma certi giochetti di parole e di computer, certe
bandiere falsamente compassionevoli, fanno torto al buon
senso e all’esperienza esistenziale della gente vera, che
coincide solo in minima parte con quella rappresentata da
troppi media con tenacia degna di miglior causa. Ma, sono
d’accordo con voi, questi tentativi di piegare la realtà sono
truffe controproducenti per chi le architetta. E boomerang
presuntuosi e maldestri, che magari fanno un giro lungo,
ma tornano a colpire inesorabilmente chi li ha lanciati. Per
questo non ci si può stancare di rispettare tutti, e di più la
verità incontestabile della vita.
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